IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore
Muore Abramo, gli succede Isacco. Muore Isacco, gli succede Giacobbe. Muore Giacobbe, gli succede Giuda. Muore Mosè gli succede Giosuè. Muore Aronne, gli succede Eleàzaro. Muore Davide, gli succede Salomone. Muore Cristo Gesù, risuscita. È immortale. Vive in eterno con il suo corpo glorioso, incorruttibile, spirituale. Gesù è la sola persona che non ha successori. Lui è il Vivente. È il nostro Sacerdote eterno. È il Sacerdote senza alcun successore. È il Pantocratore dell’universo e della Chiesa. La visione dell’Apocalisse di Lui è veramente divina.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!  Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,4-8.12-16). 

Se Lui non ha successori nel suo Sacerdozio chi sono i presbiteri che ogni giorno continuano la sua opera di salvezza, di redenzione, di santificazione dell’uomo? Sono uomini che in suo nome, con la sua autorità, con la potenza del suo Santo Spirito, in Lui, con Lui, per Lui, vivono il suo unico mistero di salvezza che è insieme ministero di profezia, di regalità, di sacerdozio. Sono persone che agiscono, operano in Persona Christi. Possiamo servirci per comprende questo divino mistero di ciò che avviene nella stessa Persona di Cristo Gesù. La Persona eterna del Verbo ha assunto la natura umana e tutta la redenzione è operata per mezzo di essa. Cristo ha assunto la natura umana secondo le regole che noi diciamo dell’unione ipostatica e cioè: inconfuse, immutabiliter, indivise, inseparabiliter. Ma chi opera la redenzione? Il Figlio eterno del Padre, il suo Unigenito, il Verbo della vita fattosi carne. Ogni sacerdote, al momento della consacrazione, viene assunto dal Verbo in modo sacramentale, e per mezzo di esso, egli continua a salvare il mondo. È Cristo che dona l’unità al sacerdozio. Il sacerdozio è uno. I sacerdoti sono molti. Tutti però esercitano in Cristo il suo unico ed eterno sacerdozio.
Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,20-29). 

Le regole di ingaggio richieste per il corpo di Cristo, per la sua umanità: “santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori, elevato sopra i cieli”, valgono anche per ogni uomo che Gesù associa al suo mistero, conformandolo a Lui. Anche ogni suo sacerdote dovrà essere santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori, elevato sopra i cieli con la sua perfetta conformazione a Cristo Crocifisso. Se questa conformazione viene omessa, è trascurata, non cercata, non bramata, il sacerdote darà solo la grazia sacramentale. Ma questa è di Cristo Gesù. È il frutto della sua croce. Non è il frutto della sua immolazione. Senza la grazia, frutto della propria immolazione in Cristo, con una quotidiana conformazione a Lui, il sacerdote è privo dello Spirito della conversione e della santificazione. Gli manca l’acqua che dà vita a quanto lui ogni giorno semina con la grazia di Gesù Signore. Come Gesù versò lo Spirito del Padre come frutto della sua immolazione sulla Croce, così ogni sacerdote deve versare lo Spirito di Cristo come frutto della sua quotidiana immolazione in Cristo Gesù. La sua opera di sacerdote, re e profeta è perfetta solo in questa conformazione a Cristo Crocifisso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate ogni sacerdote perfetto in Cristo.
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